
“…vi chiedo il cuore, vi chiedo il cervello, vi chiedo di cambiare 

il vostro giudizio sulla povera gente, rispetto al futuro dei nostri 

paesi…: soltanto se impareremo a prenderci cura tutti di 

tutti, solo così vivremo in pace, altrimenti sarà la guerra. Vi 

chiedo la conversione della mente, del pensiero, del cuore. Non 

abbiamo forse bisogno anche noi di essere aiutati per alcune 

nostre povertà? Prenderci cura dei poveri ci insegna ad 

accettare che non siamo tutti perfetti, autonomi. Un uomo 

affermato – si sente dire – deve essere totalmente 

autosufficiente; vuol dire che tu fai tutto da solo, che non hai 

bisogno mai di nessuno. Ti parli allo specchio tutto il 

giorno…NO! Non siamo autonomi, siamo tutti interdipendenti. 

Siamo legati alla carità nell’unico Dio…lo diceva san Paolo: 

noi siamo un corpo.  

 

Ricordiamoci anche che quando la povertà diventa una bestemmia, diventa esagerata, quando la 

povertà diventa miseria, quando la povertà offende profondamente le persone, quando una persona 

si sente calpestata nella sua umanità, rischia di dire “io non ho più niente da perdere”… e allora c’è 

qualcuno che va fuori di testa, che fa cose che non dovrebbe fare. Cosa potremmo fare affinché 

nessuno si senta calpestato? 

 

Il nostro orgoglio, l’orgoglio dell’Opera san Francesco: fare le cose bene. Usando un termine forse 

improprio, farle cioè in modo “professionale”, meglio cioè di come le farebbe chi deve farci i soldi 

sopra. La gente così prende fiducia. Se tu vuoi far rinascere dignità in una persona che è abituata a 

mangiare nello schifo, devi farla mangiare nel pulito. Solo così si offre alla gente la possibilità di 

rinascere. 

 

Voi mi avete invitato per la “cena del povero”, io vi 

restituisco l’invito e vi invito a mangiare in mensa, 

durante tutto l’anno. Venite a mangiare da noi, vi 

mettete in fila con la povera gente, sentite i discorsi, 

vedete i bambini, entrate, passate i tornelli, prendete 

il vassoio, poi andate in sala, sentite gli odori, è l’odore 

del mondo! Come papa Francesco diceva ai preti: voi 

dovete puzzare dell’odore delle pecore. Vedreste 

questa porzione di mondo che altrimenti non 

vedreste. Li vedreste tutti insieme e potreste ascoltarli.  



Questo aiuta a cambiare il cuore, a cambiare la visione e cambiare i ragionamenti…aiuta a fare in 

modo che impariamo a prenderci cura anche dei nostri poveri, perché ci sia un po’ di vita 

buona per tutti. I poveri hanno anche diritto che si racconti di loro, della loro vita, e che si 

sappia che esistono, e che non sono tutti mostri, ladri, assassini etc etc…  

 

Fare volontariato è anche occasione per incontrare persone belle, a me piace dire che se vuoi 

trovare persone belle devi fare cose belle, se vai a fare cose belle ti trovi persone belle. Esperienza 

di volontario è quindi esperienza di relazioni, di consolazione anche, di darci una mano a resistere 

in questo mondo che sembra capace solo di fare guerre e morti, noi invece facciamo qualcosa 

d’altro. Lo facciamo subito, lo facciamo adesso, lo facciamo con quel che possiamo, lo faccio io col 

mio tempo, non aspetto quelli che dovrebbero dare l’esempio nel mondo. Lo faccio io, come posso.” 

 

 

Buona Pasqua di gioia e speranza! 

 

 

 

 


